
di Riccardo Coretti

«Istituzioni disattente: la città
ha rinunciato ad essere porto.
Ormai si parla per slogan ma
non si affrontano i problemi».
Parole e musica di Guido Valen-
zin (titolare della Tergestea), ap-
pena rieletto per il prossimo tri-
ennio alla presidenza degli Spe-
dizionieri dello scalo triestino.

Iniziamo dai numeri. Di co-
sa parliamo quando nominia-
mo il porto di Trieste e le sue ri-
cadute economiche?

«Parliamo di un formidabile
volano dell’economia e dell'oc-
cupazione, che genera oltre 300
milioni all’anno di entrate per il
bilancio regionale e garantisce
alla città circa 14mila posti di la-
voro, se consideriamo anche
l'indotto: il disinteresse per que-
sta realtà, manifestato da alcu-
ne istituzioni, dovrebbe far ri-
flettere».

Intende dire che non si fa ab-
bastanza per lo scalo?

«Trieste sembra aver rinun-
ciato ad “essere Porto”. “La città
è il suo porto” è solo uno slogan
che viene pronunciato e scritto
dalla classe politica tutta, dagli
intellettuali e dagli opinion
maker, ma poi manca ogni con-
sequenzialità non solo concre-
ta, in termini di investimenti
pubblici, ma anche ideale, nel
voler conoscere la realtà e af-
frontare i problemi del porto».

A quali atteggiamenti si rife-
risce in particolare?

«I cittadini sono stati illusi in
una “galleria degli specchi” da
cui ora escono frastornati e sen-
za identità. La crisi finanziaria e
del credito impone di operare
delle scelte, e di farlo in maniera
intellettualmente onesta e coe-
rente con la valutazione della re-
altà. Trieste è famosa come luo-

go del “non scegliere”, o perlo-
meno per non mettere un im-
prenditore nelle condizioni di
desiderarla quale luogo dove
creare qualcosa di nuovo. Se in
tempi di maggior benessere eco-
nomico questo atteggiamento
era già sbagliato e ottuso, oggi
può significare la morte del Por-
to e della città che vi sta dietro».

Ma il Porto come sta di salu-

te?
«Abbastanza bene, ma po-

trebbe stare molto meglio. Io di
questo abbastanza non posso
accontentarmi».

Nella sua relazione lei ha
puntato il dito contro la classe
politica e gli intellettuali, ma
cosa pensa dell'operato dell'
Autorità portuale?

«L'Autorità portuale lavora

tanto e bene e poi bisogna dire
che c'è molto dialogo con le as-
sociazioni di categoria. Natural-
mente si potrebbe fare meglio».

Ma quale dovrebbe essere,
in qualità di operatori portua-
li, il vostro ruolo per cercare
quello sviluppo di cui tanto si
parla ma che poi sembra sfug-
gire ogniqualvolta si pensa di
poterlo avviare?

«Dobbiamo combattere per
riportare Trieste nella posizione
che potrebbe e dovrebbe avere
nello scenario mediterraneo e
internazionale, pur consapevoli
del rischio di non trovare ri-
spondenza nella città e nella
sua rappresentanza politica.
L’obiettivo è quello di avere un
porto efficiente, che riesca ad
aumentare il livello di soddisfa-

zione dei propri clienti ed esse-
re attrattivo per quelli potenzia-
li. Bisogna diventare leader sul
mercato di riferimento e ripren-
dersi il ruolo per il quale il porto
è stato creato: una forte capaci-
tà di creare nuove attività “a va-
lore aggiunto” e la ripresa di traf-
fici non unitizzati, cioè le merci
non stipate in container».
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I traffici nei porti dell’Alto
Adriatico sono destinati a cre-
scere a tal punto che nel 2015 si
giungerà alla saturazione della
capacità portuale esistente e
nel 2030 di quella in fase di rea-
lizzazione. Questo è il dato più
nuovo, e più ottimista, portato
dal docente dell’Università di
Trieste Romeo Danielis e dal
consigliere dell’Aiom (Agenzia
imprenditoriale operatori ma-
rittimi) Danilo Stevanato alla
riunione della Terza commis-
sione del Consiglio comunale
sulla portualità.

Nel complesso, però, il qua-

dro tracciato dai tecnici ai con-
siglieri non è dei più esaltanti.
Il professor Danielis ha presen-
tato uno studio realizzato in
base a dati del 2007 sul sistema
portuale regionale, ovvero la
struttura e il retroterra econo-
mico dei tre hub del Friuli Ve-
nezia Giulia. Sollecitato più
volte dai consiglieri, Danielis
ha assicurato che, pur fondan-
dosi su informazioni antece-
denti alla crisi, lo studio è anco-
ra attuale: «Il sistema delle
aziende che operano in ambi-
to portuale non è sostanzial-
mente mutata». Secondo i tec-
nici dell’Università le aziende
legate ai porti nel 2007 erano
circa 480, «il 50% delle quali si
occupano di attività portuali in
senso stretto». Di queste 433
operanti a Trieste, anche se
nella maggior parte dei casi si
trattava di aziende multiloca-
lizzate, magari con sedi o filiali
in aree non portuali, come la

Lombardia o la Svizzera. Il
41,9%, inoltre, lavorava princi-
palmente al di fuori dei confini
fisici dei porti: «Un segno del
carattere “regionalizzato” di
queste realtà - ha detto Danie-
lis -, articolate sul territorio».
Lo studio stabiliva inoltre a
quota ottomila il numero di ad-
detti del sistema marittimo e
portuale regionale, inseriti in
un indotto più ampio di 19mi-
la. Principali datori di lavoro:
gli enti pubblici come, ad
esempio, le autorità portuali.
Stevanato ha presentato i risul-
tati del suo studio, parallelo a
quello dell’ateneo ma successi-
vo di un anno, che ha portato a
risultati affini. Il consigliere
Aiom ha presentato anche le
previsioni scritte in testa all’ar-
ticolo. Al termine della presen-
tazione è seguita una discussio-
ne tra i consiglieri. Paolo Rovis
del Pdl ha rilevato: «Secondo i
dati presentati, il movimento

merci nel porto di Trieste fra il
1967 e il 2011 è passato da 8,6 a
13 milioni di tonnellate. Nean-
che raddoppiato in cin-
quant’anni. Il peso della por-
tualità nell’economia regiona-
le è ormai inferiore a quella
dell’artigianato. Possiamo dav-
vero vedere nel porto il futuro
del territorio?». Il consigliere
grillino Paolo Menis ha rispo-
sto con una riflessione: «Per ri-
spondere dovremmo disporre
di un’analisi comparativa con i
sistemi portuali delle altre re-
gioni, che tenga conto anche
degli investimenti fatti a Trie-
ste e altrove nel corso dei de-
cenni». Per Un’altra Trieste
Franco Bandelli ha rilevato co-
me nei porti nord-europei esi-
stano ancora compagnie por-
tuali pubbliche, a differenza
che in Italia: «Là è un sistema
che funziona. Se il pubblico po-
tesse agire così anche da noi,
sarebbe un miracolo». (g.tom.)

LO STUDIO PRESENTATO IN COMUNE

«Traffici in Alto Adriatico:
prospettive di forte crescita»

Cinque consiglieri su otto sono
donne nel nuovo consiglio
direttivo dell'Associazione degli
Spedizionieri del Porto di
Trieste, che a livello nazionale fa
parte del Sistema Confederale
Confetra. Una cospicua presenza
“rosa” in piena sintonia con le
tendenze “politically correct”,
che secondo il riconfermato
presidente Valenzin è “una
risposta alla richiesta di
rinnovamento di idee e di
progettualità che l' Associazione
è chiamata ad esprimere”. Del nuovo direttivo fanno parte Massimo
Brosch (B.F.B. srl), Michela Fonda (Santandrea srl), Emanuela
Marini (Korman Italia srl), Sabrina Pravisano (Schenker Italiana
spa), Elena Prioglio (F.lli Prioglio spa), Francesco Slocovich (F.
Parisi spa), Raffaella Terpin (Samer & Co Shipping srl), e Fabrizio
Zerbini (TO Delta spa del Gruppo Maneschi). Stefano Visintin
(titolare della Ro Ro Tranship Srl) sarà invece il nuovo vice
presidente per il triennio 2013-2016.

CONVEGNO alla centrale idrodinamica

Segreti e “tesori” dei pirati somali
Biloslavo tra i relatori. In collegamento il capo della task force Nato

«La città rinuncia a essere porto»
Guido Valenzin, rieletto al vertice degli spedizionieri, accusa: «Le istituzioni sono disattente»

IL DIBATTITO

«Porto Vecchio, no allo spezzatino»
Giulio Lauri (Sel): «Più concessioni, manca la visione strategica»

Fino ad oggi 400 milioni di dol-
lari in riscatti sono stati pagati
alla pirateria somala per la libe-
razione delle navi sequestrate.
Un mondo in buona parte sco-
nosciuto, fatto di diplomazia e
servizi segreti, che verrà appro-
fondito in un convegno che si
terrà oggi alla centrale idrodi-
namica, con la partecipazione
di esperti, di giornalisti e di An-
tonio Natale, il comandante
della task force Nato impegnata
nella lotta alla pirateria.

Fausto Biloslavo, il reporter
di guerra che sarà tra i relatori,
svela un gustoso retroscena in
proposito. Era l’agosto del 2011

quando i pirati somali che ave-
vano sequestrato l’equipaggio
della Savina Caylyn diffusero
via fax una foto bianco e nero
in cui il marinaio triestino Eu-
genio Bon compariva assieme
a due colleghi: i fucili dei pirati
puntati in faccia, Bon e gli altri
sembravano essere trattenuti
da qualche parte nell’entroter-
ra somalo. Si trattava però di
un escamotage: i pirati aveva-
no allestito una vera e propria
scenografia a bordo della
Caylyn, facendo credere alle fa-
miglie dei marinai che i loro ca-
ri erano stati portati a terra. Sa-
pevano, spaventando i parenti,

che avrebbero potuto richiede-
re un riscatto più corposo.

Il convegno si terrà alle
18.30, in Porto Vecchio, nella
sala conferenze della Centrale
idrodinamica. Durante l’even-
to interverrà in collegamento
video dal Golfo di Aden il con-
trammiraglio Natale. Ai parteci-
panti verrà distribuito il volu-
me “Il Tesoro dei Pirati. Seque-
stri, riscatti, riciclaggio. La di-
mensione economica della pi-
rateria somala” di Fausto Bilo-
slavo e Paolo Quercia. Un libro
in cui compaiono la versione
“fax” e quella a colori della foto
di Bon.  (g.tom.)

Una veduta aerea del Molo Settimo

La seduta della Commissione Trasporti di ieri (foto di Massimo Silvano)

Cinque consiglieri su otto sono donne
nel nuovo direttivo della categoria

«L’intenzione, manifestata dal-
la presidente dell’Autorità por-
tuale Marina Monassi, di proce-
dere all’affidamento di più con-
cessioni per i nuovi insedia-
menti in Porto Vecchio, è pre-
occupante: come si fa a prende-
re di colpo questa strada senza
mettere prima in chiaro qual è
l’idea di recupero e riuso che
dovranno portare avanti i con-
cessionari?». Lo dichiara Giulio
Lauri, neoconsigliere regionale
di Sinistra ecologia libertà.
«Fermo restando che mai co-
me in tempi di crisi “piccolo è
bello” e che è quindi preferibile
investire sulle imprese locali e

su piccole opere anziché su im-
prese molto lontane e su gran-
di appalti e grandi opere attrat-
te spesso da interessi speculati-
vi - aggiunge lo stesso Lauri - il
nodo politico che la città deve
affrontare tutta insieme, con
con una collaborazione fra tut-
ti gli enti interessati, è la visione
sul futuro di Porto Vecchio. Per
questo la strada migliore proba-
bilmente è quella di un concor-
so di idee di respiro europeo,
perché Trieste è un Porto di im-
portanza europea e con una
funzione europea. Una volta
chiarito cosa fare in Porto vec-
chio, e cioè se mantenervi o

meno, e per quanto tempo, atti-
vità portuali come Adriatermi-
nal e lo status di Porto franco,
soltanto a quel punto sarà chia-
ro quanti concessionari cerca-
re e che caratteristiche dovran-
no avere. Certamente non si de-
ve passare dall’assenso acritico
ai progetti speculativi ad uno
spezzatino di concessioni prive
di un’idea forte. Uno spezzati-
no in cui verrebbe meno la pos-
sibilità di una visione e di una
progettazione unitaria di una
delle aree più importanti per lo
sviluppo futuro del tessuto eco-
nomico, sociale ed urbano di
questa città».
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